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IL LINGUAGGIO
SVILITO

DELL’EFFIMERO
VINCENZO ARNONE

untuali e precise mi sono
sembrate le parole di
Maurizio Cucchi

nell’editoriale del 19 gennaio a
proposito del "linguaggio
impoverito": una lingua italiana
che viene sempre più corrotta dal
linguaggio sportivo, televisivo,
qualunquista, volgare… che
riesce a coinvolgere purtroppo
anche intellettuali e studiosi.
Mentre le parole della lingua
italiana scolastica, grammaticale
e sintattica hanno dietro di loro
un retroterra culturale, storico,
linguistico di derivazione dal
latino, dal greco e includono
quindi una cultura centenaria e
tradizionale nel senso più forte e
alto della parola, le nuove parole
si affidano… al caso,
all’improvvisazione, alla fretta, al
nulla. Si direbbe che è una
questione di linguaggio e… oltre,
dove "oltre" equivale a usi,
costumi, ambiente, età, tipo di
lavoro, interessi, fragilità
culturale, personalità, carattere;
tutto questo messo insieme
forma una sorta di «dizionario
dell’anima». C’è il dizionario del
manager che si esprime
prevalentemente in termini
stranieri anche nelle cose più
banali; c’è il dizionario giovanile
che va alla ricerca
dell’indipendenza anche nell’uso
delle parole, delle parolacce, di
termini frequentemente ripetuti
(il famoso "cioeismo" degli anni
Settanta, Ottanta), di termini
usati nell’ultimo salotto
televisivo; c’è il dizionario
adolescenziale che in buona

parte risente dei modi di fare e di
dire del branco, del gruppo, degli
amici del cuore, dei coetanei che
riescono ad avere una influenza
psicologica sulla loro vita e
perfino sul loro modo di
camminare; c’è il dizionario
dell’uomo maturo che vorrebbe
essere pacato, attento, preciso,
ma che cade quasi
inevitabilmente nel plagio del
lessico televisivo o giovanilistico
per nascondere i suoi anni; c’è il
dizionario dell’uomo anziano che
intende ritornare al passato e ama
ripetere terminologie desuete,
accantonate nella sottile
intenzione di rievocare, attraverso
tale lessico, un mondo passato
con tutta quella atmosfera, che in
parte non c’è più. È pur vero che,
in tal modo, la lingua italiana si
arricchisce di tante nuove parole,
ma è un arricchimento effimero e
insensato, di poca durata e di
poco valore; è pur vero che ad
alcune parole si dà un significato
trans-letterale, banalmente
simbolico (il cronista sportivo
televisivo che dice: «La
formazione della squadra che
l’allenatore… ha partorito può
contrastare quella degli
avversari…»), ma ciò rientra in un
gioco fantasioso gratuito e privo
di motivazioni. È una questione
di linguaggio e oltre, dove "oltre",
in questo caso, non include
studio, attenzione, ricerca
culturale, ma una spaventosa
passività di conoscenze, un modo
di ingoiare notizie proposte e non
poterle controbattere perché non
si hanno gli argomenti per farlo.
Tale "oltre" sarebbe quasi una
non-cultura che,
paradossalmente, fa cultura, fa
mentalità. Ecco perché sarebbe
urgente l’uso corretto della
lingua: tale processo culturale
includerebbe tante altre cose e
non sarebbe soltanto una
questione di… linguaggio.
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◆ Il Risorgimento? Un’idea
elaborata con l’apporto di tanti
cattolici, ma conclusa in uno Stato
«senza o contro la Chiesa». È il filo
conduttore di LineaTemponline –
bimestrale pubblicato sul sito
www.diesse.org – dedicato
appunto a «Cattolici per il
Risorgimento». «Siamo
consapevoli – introduce il
direttore Andrea Caspani – che
l’esito del processo di unificazione
ha evidenziato una deriva laicista,
ma ciò non ha mai impedito un
apporto costruttivo dei cattolici
prima, durante e dopo
l’unificazione». Tra i diversi

contributi,
Edoardo Bressan
nota appunto
come, anche di
fronte a una
forma di
unificazione che
mortificava
l’apporto dei
credenti, la
risposta non fu la

contrapposizione, ma l’apporto
costruttivo originale. Laura Cioni
esamina invece in che modo gli
autori romantici (molti dei quali
cattolici) con un’abile campagna
di scritti, opere teatrali, dipinti,
eccetera, hanno realizzato il
coinvolgimento politico dei ceti
alfabetizzati. Altri articoli di Biagio
Giuseppe Muscherà, Giorgio
Cavalli, Luca Franceschini,
Giuseppe Bonvegna, Paolo Zara,
Silvana Rapposelli, Teresa
Martellini. Riproposti poi una
riflessione su «Le eredità storiche
del Risorgimento» di Ettore
Passerin D’Entrèves e brani da
un’intervista a Giorgio Rumi in cui
il grande storico giudicava la
mancanza di «senso dello Stato»
degli italiani: «Non è colpa della
Chiesa. Anzi. Semmai, il dramma
italiano è che lo Stato è dovuto
nascere senza o contro la Chiesa».
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IL CASO. Prima d’essere ucciso dai fascisti, il leader socialista indagava
su petrolio e politica. Una nuova biografia dello storico Romanato

La storia segreta
di Matteotti

DI ANTONIO AIRÒ

l 30 maggio 1924 Giacomo
Matteotti, da 20 mesi segretario
del Partito socialista unitario –

ultimo frutto di una storia
continua di scissioni  tra riformisti,
massimalisti, comunisti –
pronuncia alla Camera un forte
discorso denunciando le
intimidazioni, le violenze, i brogli
con i quali il «listone» di Benito
Mussolini aveva vinto le elezioni
politiche. Pochi giorni dopo, l’11
giugno, il deputato socialista
sarebbe dovuto intervenire sul
bilancio dello Stato. Nel corso
dell’anno Matteotti era uscito
clandestinamente dall’Italia e
aveva raggiunto l’Inghilterra; lì
aveva ottenuto informazioni e
documenti sulle forniture
petrolifere del nostro Paese, che
coinvolgevano autorevoli
esponenti del partito. Ma il 10
giugno il parlamentare veniva
rapito e il suo corpo ritrovato solo
66 giorni dopo. Una pagina
nerissima nella storia del nostro
Paese («Un evento che commosse
tutto il mondo civile», affermava
don Sturzo) che la copiosa
ricostruzione storica non ha finora
chiarito del tutto. Fu un movente
politico o uno affaristico
all’origine del delitto?
Volutamente, lo storico Giampaolo
Romanato (nativo di Fratta
Polesine, lo stesso paese di
Matteotti) non ha affrontato
questo capitolo della storia di un
leader politico che «capì la natura
del fascismo prima e meglio di
tutti e il fascismo non glielo
perdonò», ma ha compiuto un
esauriente viaggio nella vita e nel
mondo dell’esponente socialista
che gli si è rivelato Un italiano
diverso (Longanesi, pp. 330, euro
16,50), fuori dagli stereotipi e dal
mito costruiti attorno a lui. Quella
di Matteotti era una famiglia con
tanti beni al sole. Il padre era
morto nel 1902 (dei sei figli,
Giacomo – nato nel 1885 – sarebbe
stato l’unico sopravvissuto) e alla
sua fortuna erano legate voci di
arricchimento dovuto a pratiche
usuraie (anche il settimanale
cattolico Il Popolo le avrebbe
riportate più volte). «La raggiunta
agiatezza consentì a Giacomo di
vivere di rendita, senza mai
esercitare l’avvocatura (si era
laureato a Bologna), con abitudini
dispendiose e decisamente alto
borghesi, villeggiatura in
montagna, frequentazione dei
migliori alberghi, lunghi viaggi in
Europa». L’adesione al partito
socialista in forte crescita nel
Polesine che, a cavallo tra i due
secoli, «non era più la plaga
abbandonata di un tempo, ma si
stava trasformando in un
ribollente laboratorio sociale» si
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trasforma gradatamente in un
impegno a tempo pieno. Il suo
socialismo è teso a far crescere dal
basso una nuova classe politica
attraverso la scuola, che sente
«come luogo di formazione del
popolo», l’attività nei Comuni e
l’organizzazione delle leghe
contadine, che preferisce ai circoli
del partito, spesso rissosi. Il suo –
nota Romanato – è «un riformismo
singolare, impastato di
legalitarismo e di spirito
rivoluzionario». Quando scoppia
la guerra, Matteotti chiede che
l’Italia rimanga fuori dal conflitto e
propone – in dissenso con Turati –
«una insurrezione popolare» per
evitarlo. Subisce denunce, arresti,
processi (la Corte di Cassazione lo
proscioglierà), ma viene mandato
al confino a Messina. Nel 1912
conosce Velia Titta, sorella del più
celebre baritono del tempo, Ruffo
Titta. Il matrimonio, 4 anni dopo.
Il fitto epistolario tra i due – 449
lettere di Giacomo e 214 di Velia,
quelle rimaste – rivela una
relazione che sorprende: «Tutto li
divideva. Lei non era socialista, era
una fervente cattolica, non aveva
alcun interesse per la politica…»;
vivono per lungo tempo separati
in città diverse. «Eppure – osserva
lo storico – le lettere attestano un
rapporto fortissimo, un amore

senza fine, un disperato bisogno
l’uno dell’altro». Nel 1919
Matteotti riprende a pieno
l’impegno politico. Le elezioni
segnano il trionfo dei socialisti. Le
politiche con la proporzionale
fanno del Polesine la provincia più
rossa d’Italia e Matteotti è eletto
deputato. L’anno dopo tutti i 63
Comuni della provincia sono
conquistati dai socialisti; e il
partito ottiene 38 seggi su 40 nel
Consiglio provinciale. I popolari,
guidati da
Umberto
Merlin, uno dei
fondatori del
partito,
ottengono un
discreto
risultato ma
nulla di più.
Tuttavia
l’egemonia
socialista s’accompagna a un
crescere di violenze e di
sopraffazioni, provocando la
reazione altrettanto violenta dei
fascisti che, nel giro di soli due
anni – alle politiche del 1921 –
diventano la prima forza politica.
Il Polesine, in anticipo sul resto del
Paese, è l’epicentro di una lotta
mortale tra socialisti e fascisti (che
non risparmierà nemmeno i
popolari, come prova l’aggressione

all’onorevole Merlin, salvato
proprio da Matteotti). Il leader
socialista il 21 marzo 1921 viene
aggredito violentemente e rapito a
Castelguglielmo, decide allora di
lasciare Fratta e la provincia.
Matteotti paga l’ambiguità delle
sue posizioni («Riformista
nell’animo, rivoluzionario nelle
apparenze» lo definisce Il Popolo,
mentre il fascista Finzi lo accusa di
essere «ultracollabo-razionista a
Montecitorio e internazio-nalista e

rivoluzionario
in Polesine»).
«Da estrema
possibilità
rivoluzionaria,
l’uso della
violenza è
derubricato in
Matteotti a solo
strumento di
difesa».

Parlamentare (i suoi discorsi a
Montecitorio occupano due
volumi di quasi mille pagine) e
segretario del partito, nella lotta
contro il fascismo sottolinea due
punti chiave: la necessità di creare
convergenze con le forze politiche,
come i popolari, disposti a
difendere la legalità dello Stato, e
la difesa strenua del Parlamento.
Ma il 10 giugno 1924 il suo
impegno sarebbe stato troncato.

Proveniente da famiglia
molto ricca (ma tacciata
di usura), viveva
di rendita e sposò
la sorella cattolicissima
di un celebre baritono
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Giacomo Matteotti (al centro) con esponenti socialisti nella primavera del 1924, a poche settimane del rapimento fascista

«La mia tesi è che il Sessantotto si
sia sfasciato rapidamente perché
al suo interno ha preso potere l’ala
leninista... Finito il movimento
sono nati i gruppi, una vera
iattura. E l’unico Sessantotto che
ha resistito è stato quello dei
cattolici». Così Goffredo Fofi –
intellettuale e critico letterario e
cinematografico – esprime il suo
pensiero sull’ultimo numero del
bimestrale «Reset». E continua:

«Negli anni
Ottanta il ’68
cattolico ha
prodotto
un’ondata di
volontariato,
terzo settore,
associazionismo,
ciò da cui oggi
possiamo
sperare». Nel suo

intervento Fofi, 73 anni, articola
inoltre il suo «pessimismo attivo»:
«Dopo il 1980 è cominciata
un’altra epoca storica, l’epoca del
postmoderno. In cui, tra l’altro,
finisce malamente l’idea che si
possa cambiare il mondo... Oggi
siamo giunti a una nuova barbarie
e non c’è modo di evitarla o
resisterle... In questi anni si è
registrata poi la crescita del
narcisismo, il desiderio di un
rifugio, comprensibile per quanto
criticabile. Siamo tutti individui
offesi che non riescono a
realizzare le proprie potenzialità.
Esercitare un pessimismo attivo,
invece, significa sottoporre a
critica la cultura, la politica, l’idea
stessa di democrazia se essa si
esprime come potere di una
maggioranza manipolata...
Bisogna ripartire da zero.
Bisognerebbe fare attenzione alle
minoranze che si muovono
all’interno del mondo cattolico.
Perché credo che la Chiesa sia
l’unico baluardo possibile».

Goffredo Fofi

Giorgio Rumi
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